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«Lampada per i miei passi è la tua parola,
luce sul mio cammino»

Salmo 118
16/2/2014 – 22/2/2014
VI Domenica del Tempo Ordinario
Anno A
Vangelo del giorno, commento e preghiera
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Domenica  16 febbraio 2014 
+ Dal Vangelo secondo Matteo      5,17-37   
Così fu detto agli antichi; ma io vi dico. 
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Non crediate che io sia venuto ad abolire la Legge o i Profeti; non sono venuto ad abolire, ma a dare pieno compimento. In verità io vi dico: finché non siano passati il cielo e la terra, non passerà un solo iota o un solo trattino della Legge, senza che tutto sia avvenuto. Chi dunque trasgredirà uno solo di questi minimi precetti e insegnerà agli altri a fare altrettanto, sarà considerato minimo nel regno dei cieli. Chi invece li osserverà e li insegnerà, sarà considerato grande nel regno dei cieli. 
Io vi dico infatti: se la vostra giustizia non supererà quella degli scribi e dei farisei, non entrerete nel regno dei cieli. Avete inteso che fu detto agli antichi: “Non ucciderai; chi avrà ucciso dovrà essere sottoposto al giudizio”. Ma io vi dico: chiunque si adira con il proprio fratello dovrà essere sottoposto al giudizio. Chi poi dice al fratello: “Stupido”, dovrà essere sottoposto al sinedrio; e chi gli dice: “Pazzo”, sarà destinato al fuoco della Geènna. Se dunque tu presenti la tua offerta all’altare e lì ti ricordi che tuo fratello ha qualche cosa contro di te, lascia lì il tuo dono davanti all’altare, va’ prima a riconciliarti con il tuo fratello e poi torna a offrire il tuo dono. Mettiti presto d’accordo con il tuo avversario mentre sei in cammino con lui, perché l’avversario non ti consegni al giudice e il giudice alla guardia, e tu venga gettato in prigione. In verità io ti dico: non uscirai di là finché non avrai pagato fino all’ultimo spicciolo!Avete inteso che fu detto: “Non commetterai adulterio”. Ma io vi dico: chiunque guarda una donna per desiderarla, ha già commesso adulterio con lei nel proprio cuore. Se il tuo occhio destro ti è motivo di scandalo, cavalo e gettalo via da te: ti conviene infatti perdere una delle tue membra, piuttosto che tutto il tuo corpo venga gettato nella Geènna. E se la tua mano destra ti è motivo di scandalo, tagliala e gettala via da te: ti conviene infatti perdere una delle tue membra, piuttosto che tutto il tuo corpo vada a finire nella Geènna. Fu pure detto: “Chi ripudia la propria moglie, le dia l’atto del ripudio”. Ma io vi dico: chiunque ripudia la propria moglie, eccetto il caso di unione illegittima, la espone all’adulterio, e chiunque sposa una ripudiata, commette adulterio. Avete anche inteso che fu detto agli antichi: “Non giurerai il falso, ma adempirai verso il Signore i tuoi giuramenti”. Ma io vi dico: non giurate affatto, né per il cielo, perché è il trono di Dio, né per la terra, perché è lo sgabello dei suoi piedi, né per Gerusalemme, perché è la città del grande Re. Non giurare neppure per la tua testa, perché non hai il potere di rendere bianco o nero un solo capello. Sia invece il vostro parlare: “sì, sì”, “no, no”; il di più viene dal Maligno».
SPUNTI DI RIFLESSIONE                       (CPM-Italia)

La liturgia di domenica scorsa ci ricordava l'insegnamento di Gesù ai suoi discepoli in modo che comprendessero quale testimonianza dovessero dare con la loro vita. In questa domenica le letture cercano di farci comprendere quale debba essere il ruolo del cristiano, che solo se invaso dallo Spirito di Dio può vivere con "sapienza ed essere veramente luce nel mondo. La prima lettura è tratta dal libro del Siracide. Questo libro prende il nome da colui che lo ha materialmente scritto, cioè Ben Sirach, ma nella traduzione latina veniva chiamato con il termine "Ecclesiastico" perché era molto usato dalla comunità ecclesiale cristiana. Il libro conteneva una vastità di argomenti che sono, dall'autore, riportati e riferiti ai tempi in cui veniva scritto. Era pieno di massime e proverbi. Ha come soggetto la "sapienza divina"ed è diviso in tre grandi sezioni: quella dove si parla della sapienza quale collegamento fra Dio e gli uomini, quella degli ebrei, e quella di Dio che ha creato cose meravigliose perché gli uomini fossero felici. Nei versetti riportati in questa domenica il profeta puntualizza come la sapienza deve essere usata anche per osservare la legge cioè i comandamenti, ma l'uomo deve essere totalmente libero nelle sue scelte di vita. Si parla di alcune realtà che sono messe davanti all'uomo: fuoco e acqua, morte e vita, bene e male, l'uomo può stendere la sua mano su ciò che più gli piace, ma solo se possiede la "sapienza di Dio" potrà scegliere quello che è il "bene" per tutta la sua vita. Dio infatti non ha mai comandato a nessuno di essere "empio" e non ha mai detto a nessuno di "peccare". Con il ritornello del salmo 118 "Beato l'uomo che cammina nella legge del Signore" il salmista ricorda che la felicità per l'uomo viene dal saper "custodire nel cuore" gli insegnamenti che il Signore Dio ha dato e ha fatto conoscere, solo così potrà percorrere la strada che lo porta a lui. L'uomo chiede ancora al Signore di aprirgli gli occhi per poter vedere le meraviglie del creato e di dargli intelligenza tale da comprendere sempre quello che Dio vuole da ciascuno. La seconda lettura, è tratta dalla prima lettera di Paolo ai Corinti. L'apostolo Paolo, quando scrive a questa comunità parla in modo molto concreto, sperando di arrivare al loro cuore, li chiamò con il termine "perfetti", perché così si sentivano molti di essi, cioè si sentivano superiori agli altri, oggi diremo: "hanno il naso all'insù". Nel capitolo secondo, nei versetti dal 6 al 10, ricorda loro che chi è perfetto o chi è dominatore degli altri popoli non sarà mai capace di conoscere la sapienza di Dio, infatti questa è sconosciuta all'anima umana, solo chi accoglie in sé lo Spirito di Dio potrà conoscerla. La "sapienza di Dio, che è nel mistero che è rimasta nascosta e che Dio ha stabilito prima dei secoli", non può essere vissuta da mente umana ma solo dallo Spirito che è dentro di noi virtù dei sacramenti ricevuti e che illumina tutta la vita del cristiano. Paolo ricorda come i grandi non hanno conosciuto questa sapienza di Dio, perché se l'avessero conosciuta non avrebbero messo in croce il Cristo. Gesù, nel brano di vangelo tratto da Matteo, ricorda ai suoi discepoli che per entrare nel regno dei cieli è necessario avere la "sapienza di Dio"; chi possiede una sapienza simile a quella dei "pubblicani e farisei" non ci entrerà. Li ammaestra dicendo che lui è venuto nel mondo non per eliminare la legge degli antichi ma per perfezionarla. Voi avete udito di non uccidere, di non desiderare una donna, di non giurare il falso perché chi si comportava in tal modo era passibile di "giudizio", ma io vi dico che si uccide anche con la lingua, si commette adulterio solo desiderando una donna nel proprio cuore, si distrugge un fratello solo giurando il falso. Gli antichi pensavano che i giuramenti dovevano essere adempiuti solo nei confronti di Dio, ma io vi dico non giurate affatto e mai.
Gesù termina dicendo «il vostro parlare sia sempre: "sì, sì o no, no"», bellissima questa massima che Gesù indicava come stile di vita ai suoi discepoli, e quale grande dono sarebbe per ciascuno se veramente sapessimo metterla in pratica nella nostra vita terrena. Il cammino del cristiano deve essere sempre supportato dalla Parola, che illumina l'anima a comprendere il significato vero della legge di Dio. Gesù è venuto nel mondo per portare "a compimento" gli insegnamenti antichi, non per eliminarli, egli vuole farci comprendere quale è il giusto modo di interpretarli. La Chiesa viene in aiuto del cristiano con la spiegazione della Parola di Gesù affinché sia chiaro a tutti gli uomini ciò che si deve fare per avere nel cuore quella "giustizia" capace di farci entrare nel regno dei cieli. Il cammino del cristiano è lungo e, a volte, faticoso, specialmente nei momenti di "chiusura interiore" sembra che tutto sia inutile, che niente e nessuno ci possa dare una mano, un consiglio, ma la speranza cristiana ci sostiene sempre se noi crediamo che la "sua Parola" non ci abbandona mai. Le comunità cristiane sorte nelle parrocchie dovrebbero essere il luogo dello scambio di esperienze, la condivisione dovrebbe essere un aiuto validissimo per chi con cuore sincero ascolta chi ha bisogno in quel preciso momento della vita, dovrebbe esser il luogo della gioia vera che trascina perché viene dal vivere il quotidiano secondo gli insegnamenti di Gesù Cristo.
PER LA PREGHIERA
(Preghiera)
Mi sveglio la mattina e spesso mi dimentico di te; 
passo la giornata e spesso mi dimentico di te; 
mi preparo a dormire anche li mi dimentico di te; 
Signore, per questo ti chiedo scusa, 
so che mi sei sempre vicino, e ne sono talmente sicuro che spesso mi dimentico di ringraziarti. 
Signore ti chiedo perdono per quando mi dimentico di te e del mio prossimo, ti chiedo perdono se in questa giornata mi sono dimenticato di seguire i tuoi precetti, i tuoi consigli e la tua strada. 
Signore aiutami a non cadere in tentazione, a non dimenticarmi di te e di ciò che mi insegni. 
Nel mio cuore so che sei sempre con me, so che i miei passi sono affiancati dai tuoi. 
Ti prego continua a starmi vicino.  Amen. 
[image: image3.png]


Lunedì  17 febbraio  2014         
+ Dal Vangelo secondo Marco               8,11-13

Perché questa generazione chiede un segno?
In quel tempo, vennero i farisei e si misero a discutere con Gesù, chiedendogli un segno dal cielo, per metterlo alla prova. Ma egli sospirò profondamente e disse: «Perché questa generazione chiede un segno? In verità io vi dico: a questa generazione non sarà dato alcun segno». Li lasciò, risalì sulla barca e partì per l’altra riva. 
SPUNTI DI RIFLESSIONE
           (Monaci Benedettini Silvestrini)

I farisei chiedono al Signore un segno. È una richiesta che sembra logica e coerente per le loro aspettative. Gesù si dimostra essere il Messia tanto aspettato; loro chiedono nient'altro che Egli lo dimostri concretamente. È nella logica del loro modo di intendere il rapporto con Dio. Sotto la richiesta dei farisei si nasconde però un ribaltamento sottile. Pretendono, infatti, che Dio si adegui ai loro piani ed alle loro aspettative; è il Dio che si deve restringere alle categorie umane. La gloria che loro credono di vedere è in realtà la manifestazione di un Dio che nasce solo dall'uomo e dalle sue richieste. Gesù dimostra il contrario; il suo diventare piccolo per noi non significa un restringimento del suo messaggio; anzi implica il movimento opposto. L'Incarnazione è la nostra possibilità di partecipare alla vita divina; significa la nostra concreta opportunità di elevarci. Gesù opera allora, già con il suo messaggio in questa prospettiva. Non sarà dato nessun segno che implichi una ristrettezza perché Gesù, diventato 

cittadino del mondo, dona segni che invitano all'apertura del cuore, invitano a considerarci suoi concittadini del cielo. Non giudichiamo, però, troppo severamente i farisei, perché nel loro atteggiamento possiamo cadere anche noi quando ci chiudiamo a Dio e quando non riconosciamo, nella nostra vita, i segni della sua presenza.
PER LA PREGHIERA 
                      (don Angelo Saporiti)
Grazie, Signore, 
perché tu non ci tieni prigionieri, 
ma ci lasci andare, 
anche se sai che ci perderemo. 
Grazie, perché quando torniamo da te, 
tu ci corri incontro, 
non ci rinfacci niente, 
ma ci butti le tue braccia al collo. 
Grazie, Signore, 
perché con noi tu hai sempre pazienza 
e la tua pazienza è già il segno di una festa. 
Grazie, Signore, 
perché tu sei esagerato, 
sei eccessivo nel volerci bene. 
Ma l'amore vero è sempre così. 
Come te. 
Perché tu sei l'amore 
e amandoci ci doni la tua vita. Amen. 
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Martedì 18 febbraio  2014         
+ Dal Vangelo secondo Marco              8,14-21
Guardatevi dal lievito dei farisei e dal lievito di Erode.
In quel tempo, i discepoli avevano dimenticato di prendere dei pani e non avevano con sé sulla barca che un solo pane. Allora Gesù li ammoniva dicendo: «Fate attenzione, guardatevi dal lievito dei farisei e dal lievito di Erode!». Ma quelli discutevano fra loro perché non avevano pane. Si accorse di questo e disse loro: «Perché discutete che non avete pane? Non capite ancora e non comprendete? Avete il cuore indurito? Avete occhi e non vedete, avete orecchi e non udite? E non vi ricordate, quando ho spezzato i cinque pani per i cinquemila, quante ceste colme di pezzi avete portato via?». Gli dissero: «Dodici». «E quando ho spezzato i sette pani per i quattromila, quante sporte piene di pezzi avete portato via?». Gli dissero: «Sette». E disse loro: «Non comprendete ancora?». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE
   (padre Lino Pedron)

I discepoli sono talmente immersi nei pensieri terra-terra di ogni giorno, che non riescono a penetrare nelle severe parole di Gesù e continuano a manifestarsi l'un l'altro le loro preoccupazioni per il pane. Gesù interviene e parla loro in tono di tale rimprovero come non aveva mai fatto prima. Il loro cuore è indurito fin dal tempo della moltiplicazione dei pani (6,52); essi non hanno capito nulla dell'opera messianica di Gesù né hanno compreso il mistero della sua personalità mentre egli camminava sulle onde del lago. Tuttavia Gesù non abbandona nemmeno ora i suoi discepoli, ma cerca di portarli a riflettere e a capire. I discepoli devono stare attenti a non lasciarsi contagiare dalla mentalità dei farisei e di Erode. Gesù vuole che stiano lontani da questi due partiti: da quello dei farisei, la cui religione è più esteriore che profonda; da quello di Erode che è totalmente preso dalle cose del mondo e della politica. L'avvertimento è tutt'altro che fuori posto: Giuda ci cascherà dentro in pieno, purtroppo! Ma mentre Gesù diceva loro queste cose, essi pensavano ad altro: «E quelli dicevano tra loro: "Non abbiamo pane"» (v. 16). E' evidente la "distrazione" dei discepoli, la loro incapacità di ascoltare: Sono talmente immersi nella preoccupazione del pane che non afferrano altro. Non avvertono neppure l'urgenza e l'importanza di quanto Gesù sta dicendo. Si comportano come se egli non parlasse. "Non intendete e non capite ancora?" (v. 17). Il rimprovero di Gesù assume un'ampiezza insospettata e si risolve in una diagnosi completa delle malattie di cui sono afflitti i discepoli: scarsa intelligenza, cecità, sordità, durezza di cuore, sospetta perdita della memoria. In questi versetti, il martellamento delle domande incalzanti, che vanno verso il fortissimo e passano in rassegna tutti i sensi dell'uomo, fa capire ai discepoli che non hanno capito proprio nulla. Essi ricordano perfettamente i fatti. Rispondono senza alcuna esitazione e sanno ricordare benissimo ciò che è accaduto. Sono tutt'altro che stupidi, ma non comprendono il grande dramma che si sta svolgendo sotto i loro occhi. In questa circostanza i nodi vengono al pettine e Gesù coglie l'occasione per fare ai suoi discepoli un esame di coscienza piuttosto ruvido. Non è possibile leggere questo brano senza sentire il tono alto, altissimo della voce di Gesù, con una buona dose d'ira, di accoramento e di delusione. Il Maestro si trova davanti dodici discepoli che non sanno risolvere l'equazione ad un'incognita: e in questo caso l'incognita è Gesù. "Avete il cuore indurito?". La diagnosi di Gesù si concentra essenzialmente su una malattia: la durezza di cuore. Il cuore, nel linguaggio biblico, indica non tanto la sede della vita affettiva, quanto la 
fonte dei pensieri e della comprensione. Qui è denunciata la mancanza d'intelligenza, l'incapacità di vedere la portata messianica di ciò che sta accadendo: è l'accecamento dello spirito. I discepoli sono duri di cuore perché non hanno l'intelligenza per capire chi è Gesù: e questa intelligenza si identifica, di fatto, con la fede. "Avete occhi e non vedete, avete orecchi e non udite?" Tutti questi interrogativi non sono una condanna, ma un invito accorato e costante a convertirsi, che richiama i rimproveri di Mosè (Dt 29,3) e dei profeti (Ger 5,21; Ez 12,2) al popolo ribelle. Egli li rimanda alla loro esperienza passata. Come il ricordo dei benefici d'un tempo provocava Israele a uscire dal suo torpore e a tornare a Dio (cfr Sal 77,4.6.12.13; 105,5), così la memoria di quello che essi avevano fatto, distribuendo alle folle il pane che sazia in abbondanza, può richiamarli alla loro responsabilità e aiutarli a capire finalmente chi egli sia. La funzione di questo brano corrisponde alla prima fase del miracolo che segue: vuol farci vedere che non vediamo. Siamo come il cieco che scambia gli uomini per alberi.
PER LA PREGHIERA
                                 Carmelo Gaudiano)
Non posso credere che l'alba spunti per fatalità 
che il sole splenda per diletto 
e che gli spicchi della luna nella notte 
siano dettagli di uno spazio senza logica. 
Come posso pensare che l'uomo nasca per caso 
cresca nel chiarore della giovinezza 
e tramonti beffato dal destino? 
Perché poi la luce sovrana 
domata dal tempo 
diviene schiava dell'oscurità? 
E il tempo che tutto principia 
avrà mai fine? 
Non riesco a comprendere 
sono solo un uomo. 
Ma so che tutto riconduce a te  mio Dio. 
Mercoledì 19 febbraio 2014   
+ Dal Vangelo secondo Marco     8, 22-26
Il cieco fu guarito e da lontano vedeva distintamente ogni cosa.
In quel tempo, Gesù e i suoi discepoli giunsero a Betsàida, e gli condussero un cieco, pregandolo di toccarlo. Allora prese il cieco per mano, lo condusse fuori dal villaggio e, dopo avergli messo della saliva sugli occhi, gli impose le mani e gli chiese: «Vedi qualcosa?». Quello, alzando gli occhi, diceva: «Vedo la gente, perché vedo come degli alberi che camminano». Allora gli impose di nuovo le mani sugli occhi ed egli ci vide chiaramente, fu guarito e da lontano vedeva distintamente ogni cosa. E lo rimandò a casa sua dicendo: «Non entrare nemmeno nel villaggio». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE                             (Paolo Curtaz)

Il cieco di Betsaida, il paese natale di Pietro e Andrea, guarisce per gradi, in due tappe successive. Fa tenerezza sentire il cieco che ammette un miglioramento, ma che vede gli uomini come alberi! La conversione è un evento progressivo, che evolve col passare degli anni. Può succedere di avere dei momenti di incontri forti, intensi, durante un ritiro, un pellegrinaggio, un'esperienza di movimento. Ma quello diventa il punto di partenza, non di arrivo: ci vuole tutta la vita e molti fallimenti per convertire il nostro cuore, ci vuole molta pazienza per giungere alla piena conoscenza di noi stessi e di Dio. Abbiamo bisogno di tempo, abbiamo bisogno di pazienza, abbiamo bisogno di apertura mentale, 
di coraggio per lasciare che il Signore attraversi la nostra vita e la cambi radicalmente. L'evangelista Marco sottolinea l'aspetto concreto dell'azione di Gesù: la saliva, il toccare, l'imporre le mani, come se prefigurasse l'attuale azione del Signore, che sempre avviene attraverso dei segni, dei sacramenti. Non pensiamo di essere arrivati, allora, ma fidiamoci dell'azione del Signore, lasciamoci raggiungere attraverso i segni della sua presenza.
PER LA PREGHIERA
     (don Andrea Santoro)
Signore, benedici i tuoi figli che desiderano solo servirti servendo quelli che tu hai loro affidato. Effondi su di noi il tuo Spirito perché possiamo farlo traboccare con abbondanza. 
Tienici uniti nella nostra diversità: non così uniti da spegnere la diversità, non così diversi da soffocare l’unità. Compi in noi il miracolo della tua unità: tu Uno nella sostanza eppure trino nella relazione personale. 
Donaci la tua fecondità di Padre, la tua donazione di Figlio, la tua effusione di Spirito, perché il mondo creda che tu ci hai mandato e perché ci sia dato di amarlo questo mondo, di rigenerarlo con te, di portarlo stretto a noi come una madre porta stretto a sé il proprio figlio. 
Donaci di amarti e di svuotarci per te per riempirci di te. Benedici questa terra già benedetta e donaci di essere per essa una benedizione. 
Donaci quella benedizione che in essa lasciarono, calpestandola, i patriarchi, gli apostoli, Maria, e tutti i nostri padri nella fede. 
Giovedì  20 febbraio  2014  
+ Dal Vangelo secondo  Marco          8, 27-33
Tu sei il Cristo… Il Figlio dell’uomo deve molto soffrire.
In quel tempo, Gesù partì con i suoi discepoli verso i villaggi intorno a Cesarèa di Filippo, e per la strada interrogava i suoi discepoli dicendo: «La gente, chi dice che io sia?». Ed essi gli risposero: «Giovanni il Battista; altri dicono Elìa e altri uno dei profeti». Ed egli domandava loro: «Ma voi, chi dite che io sia?». Pietro gli rispose: «Tu sei il Cristo». E ordinò loro severamente di non parlare di lui ad alcuno. E cominciò a insegnare loro che il Figlio dell’uomo doveva soffrire molto ed essere rifiutato dagli anziani, dai capi dei sacerdoti e dagli scribi, venire ucciso e, dopo tre giorni, risorgere. Faceva questo discorso apertamente. Pietro lo prese in disparte e si mise a rimproverarlo. Ma egli, voltatosi e guardando i suoi discepoli, rimproverò Pietro e disse: «Va’ dietro a me, Satana! Perché tu non pensi secondo Dio, ma secondo gli uomini». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE
           (Eremo San Biagio)

Fin dagli inizi, nella Chiesa delle origini, il mistero dell'identità del Cristo ha concentrato l'attenzione dei fedeli, degli storici e dei pensatori. Anche Marco insegue nel suo vangelo l'interrogativo che lo intriga: "Chi è Gesù?" L'episodio di Cesarea di Filippi è un po' il fulcro di questa ricerca a cui Pietro sembra rispondere con chiarezza: "Tu sei il Cristo, il Figlio di Dio". Ma è questione di un istante, un'intuizione luminosa dettata dallo Spirito a cui, però, fa seguito, dopo la predizione della passione da parte di Gesù, una marcia indietro che rivela l'incomprensione dei più vicini al Maestro. La solitudine di Gesù è dunque totale: non solo le folle, ma anche i discepoli non capiscono. Addirittura "Pietro lo prese in disparte e si mise a rimproverarlo". Lo tratta come un ingenuo, un po' fuori di testa e gli vuole impedire di svelare il mistero di una messianicità nuova, che passa attraverso la Croce. 
A questo punto, scatta la reazione altrettanto violenta di Gesù: "Va via da me, Satana! Tu non pensi come Dio, ma come gli uomini". È la stessa reazione che egli ebbe nel deserto contro Satana, quando questi tentò di distoglierlo dal suo destino di morte e resurrezione. La storia di questo scontro si ripete ancora oggi: che cosa succede a noi quando siamo afferrati dalla sofferenza? Ci ribelliamo e ci scandalizziamo come gli apostoli - o vediamo in essa quella necessaria purificazione che ci porterà a fare tutti i passi necessari per entrare nel Regno dei Cieli? 
Il discepolo- dice Gesù- deve 'rinnegare se stesso', vale a dire deve accettare il progetto messianico di Cristo, capovolgere in tal modo l'immagine che si è costruito di Dio e convertire radicalmente le speranze che ha coltivato. 
PER LA PREGHIERA                                         (don Paolo Nagari)
Maria Immacolata, 
mi piace contemplarti e 
chiamarti "donna del pane". 
Ti lodo 
perché sei la fornaia del Pane Divino. 
Il tuo grembo è stato il forno 
dove, nel calore dell'Amore, 
è lievitato colui che ha detto 
"Io sono il Pane Vivo". 
Tu, quale forno ardente, 
fai lievitare in me la gioia 
di gustare l'intimità col tuo figlio. 
Ti benedico 
perché tutto poni nella mangiatoia, 
come canestro per un'eterna mensa. 
Sii Benedetta fra le donne, 
perché il profumo e la fragranza 
del tuo pane macinato ed impastato 
giunga a tutti noi. 
Rendimi umile, capace di contenere il tutto, 
di far baciare la santità ed il peccato 
che sono in me. 
Venerdì  21 febbraio 2014      
+ Dal Vangelo secondo  Marco                  8,34-9,1    
Chi perderà la propria vita per causa mia e del Vangelo, la salverà.
In quel tempo, convocata la folla insieme ai suoi discepoli, Gesù disse loro: 
«Se qualcuno vuol venire dietro a me, rinneghi se stesso, prenda la sua croce e mi segua. Perché chi vuole salvare la propria vita, la perderà; ma chi perderà la propria vita per causa mia e del Vangelo, la salverà. Infatti quale vantaggio c’è che un uomo guadagni il mondo intero e perda la propria vita? Che cosa potrebbe dare un uomo in cambio della propria vita? Chi si vergognerà di me e delle mie parole davanti a questa generazione adultera e peccatrice, anche il Figlio dell’uomo si vergognerà di lui, quando verrà nella gloria del Padre suo con gli angeli santi». Diceva loro: «In verità io vi dico: vi sono alcuni, qui presenti, che non morranno prima di aver visto giungere il regno di Dio nella sua potenza».
SPUNTI DI RIFLESSIONE     
 (a cura dei Carmelitani) 

Il vangelo di oggi parla delle condizioni necessarie per seguire Gesù. Pietro non capisce la proposta di Gesù quando parla di sofferenza e di croce. Pietro accetta Gesù Messia, ma non Messia sofferente. Dinanzi all'incomprensione di Pietro, Gesù descrive l'annuncio della Croce e spiega il significato della croce per la vita dei discepoli (Mc 8,27 a 9,1). 
• Contesto storico di Marco: Negli anni 70, quando Marco scrive, la situazione delle comunità non era facile. C'era molta sofferenza, c'erano molte croci. Sei anni prima, nel 64, l'imperatore Nerone aveva decretato la prima grande persecuzione, uccidendo molti cristiani. Nel 70, in Palestina, i Romani stavano distruggendo Gerusalemme. Negli altri paesi cominciava a profilarsi una tensione enorme tra giudei convertiti e giudei non convertiti. La difficoltà maggiore era la croce di Gesù. I giudei pensavano che un crocifisso non poteva essere il Messia, poiché la legge affermava che qualsiasi crocifisso doveva essere considerato un maledetto da Dio (Dt 21,22-23). 
Condizioni per seguire Gesù: Gesù trae le conclusioni che valgono per i discepoli, per i cristiani del tempo di Marco e per noi che viviamo oggi: Se qualcuno vuol venire dietro di me rinneghi se stesso, prenda la sua croce e mi segua! In quel tempo, la croce era la pena di morte che l'Impero romano attribuiva agli emarginati. Prendere la croce e seguire Gesù voleva dire, in definitiva, accettare di essere emarginato dal sistema ingiusto che legittimava l'ingiustizia. La Croce non era frutto del fatalismo della storia, né esigenza del Padre. La Croce è la conseguenza dell'impegno liberamente assunto da Gesù per rivelare la Buona Novella di Colui che è Padre e che, quindi, tutti devono essere accettati e trattati da fratelli e sorelle. Per questo annuncio rivoluzionario, lui fu perseguitato e non ebbe paura di dare la propria vita. Non c'è prova maggiore che dare la vita per il proprio fratello. Subito dopo Marco inserisce due frasi separate dal testo.  Due frasi: un'esigenza ed un annuncio. La prima (Mc 8,38), è l'esigenza di non vergognarsi del vangelo, ma di avere il coraggio di 
professarlo. La seconda (Mc 9,1), è un annuncio sulla venuta o la presenza di Gesù nei fatti della vita. Alcuni pensavano che Gesù sarebbe venuto dopo (1Ts 4,15-18). Ma di fatto Gesù era già venuto ed era presente nelle persone, soprattutto nei poveri. Ma loro non se ne rendevano conto. Gesù stesso aveva detto: "Ogni volta che hai aiutato il povero, il malato, il senza tetto, il carcerato, il pellegrino, ero io!" (cf. Mt 25,34-45) 

PER LA PREGHIERA
   (Antonio Merico)
Spesso, o Signore, ho desiderato essere altro. 
Cosa vorrei essere? 
Vorrei essere aquila per volare in alto, guardare in basso, 
e individuare chi poter salvare. 
Vorrei essere ape per posarmi sui fiori 
e produrre tanto miele di bene. 
Vorrei essere cane per rimanere fedele al mio Padrone 
e vegliare sul gregge affidatomi. 
Vorrei essere cicale per cantare le tue lodi 
e consumare la mia vita in una stagione. 
Vorrei essere radice per dare vita alla chioma 
e ospitare tutti quelli che sono stanchi della loro esistenza. 
Vorrei essere cima di monte per stare più vicino a te, Signore, 
e ascoltarti nel silenzio. 
Cattedra di San Pietro Apostolo
Sabato 22 febbraio  2014
+ Dal Vangelo secondo Matteo                    16,13-19
Tu sei Pietro, e a te darò le chiavi del regno dei cieli. 
In quel tempo, Gesù, giunto nella regione di Cesarèa di Filippo, domandò ai suoi discepoli: «La gente, chi dice che sia il Figlio dell’uomo?». Risposero: «Alcuni dicono Giovanni il Battista, altri Elìa, altri Geremìa o qualcuno dei profeti». 
Disse loro: «Ma voi, chi dite che io sia?». Rispose Simon Pietro: «Tu sei il Cristo, il Figlio del Dio vivente». E Gesù gli disse: «Beato sei tu, Simone, figlio di Giona, perché né carne né sangue te lo hanno rivelato, ma il Padre mio che è nei cieli. E io a te dico: tu sei Pietro e su questa pietra edificherò la mia Chiesa e le potenze degli inferi non prevarranno su di essa. A te darò le chiavi del regno dei cieli: tutto ciò che legherai sulla terra sarà legato nei cieli, e tutto ciò che scioglierai sulla terra sarà sciolto nei cieli».  
SPUNTI DI RIFLESSIONE                
  (Messa Meditazione)

Nella società odierna sorgono tante cattedre da cui si insegnano mezze verità, menzogne, pregiudizi e ideologie. Ci sono perfino cattedre dalle quali si insegna un Gesù "dimezzato", non il Gesù confessato da Pietro, dagli Apostoli, dalla prima Chiesa e dalla Chiesa di tutti i tempi. Al di sopra di queste cattedre, però, si erge la Cattedra di Pietro e dei suoi successori fino ai Papi degli ultimi anni, Giovanni Paolo II e Benedetto XVI. Da questa Cattedra si insegna la verità di fede, meglio ancora, la Verità che è Gesù, Cristo e Figlio di Dio. Cristo Roccia dà a Pietro il nome e la missione di essere anch'egli Roccia. Fino ad oggi, e per i secoli dei secoli, è da questa Roccia che scaturisce l'acqua viva della verità e della salvezza. Simone bar Giona era debole e instabile come la sabbia, ma Gesù lo ha reso Roccia. E quale Roccia della fede deve "confermare i suoi fratelli". Dalla Cattedra della Verità, Pietro continua ancor oggi a confermare la fede di tutti i credenti in Cristo, anche dei non credenti di buona volontà. Oggi Pietro, dalla sua Cattedra, continua a proclamare la verità su Dio, l'Unico necessario; su Gesù, il Figlio di Dio incarnato; sullo Spirito Santo, Signore e datore di vita; sulla Madonna, Madre del Redentore; sulla Chiesa in comunione e promotrice di comunione; sulla dignità dell'uomo, sulla famiglia, sulla vita, sul creato... Talvolta, questa voce non viene ascoltata, anzi è spesso criticata da molti. Le "mezze verità" entrano più facilmente nella testa e nel cuore dell'uomo, però non si annidano in esso, se ne vanno velocemente, sostituite da altre nuove "mezze verità". La verità di fede, invece, ha un percorso più lento, quasi stenta ad entrare nell'interiorità dell'uomo. Ma una volta dentro, rimane, si annida e trasforma 

l'esistenza. Riponiamo la nostra fiducia sia nella verità che ci viene insegnata dalla Cattedra di Pietro, sia nel suo percorso, lento ma sicuro, verso il cuore di ogni uomo di buona volontà e aperto all'azione dello Spirito Santo. 
PER  LA  PREGHIERA                                     (Preghiera per il Papa)
Signore Gesù, pastore eterno di tutti i fedeli,
tu che hai costruito la tua Chiesa 
sulla roccia di Pietro,
assisti continuamente il Papa 
perché sia, secondo il tuo progetto,
il segno vivente e visibile, 
e il promotore instancabile
dell’unità della tua Chiesa 
nella verità e nell’amore.

Annunci al mondo con apostolico coraggio 
tutto il tuo vangelo.

Ascolti le voci e le aspirazioni 
che salgono dai fedeli e dal mondo,
non si stanchi mai di promuovere la pace..

Governi e diriga il popolo di Dio
avendo sempre dinanzi agli occhi il tuo esempio, 
o Cristo buon Pastore, che sei venuto non per essere servito, ma per servire e dare la vita per le pecore.
A noi concedi, o Signore, una forte volontà di comunione con lui
e la docilità ai suoi insegnamenti. Amen.
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